IMPIEGO PUBBLICO 
Ordinanza TRIBUNALE RIMINI del 22 giugno 2010
IMPIEGO PUBBLICO –  ACCESSO- PUBBLICO CONCORSO - REQUISITO CITTADINANZA ITALIANA O APPARTENENZA STATO UNIONE EUROPEA
Norme impugnate: art.38 co.1 d.lgs. n.165/2001
Parametri costituzionali:  Artt. 4 e 51 Cost.

Con ordinanza del 22 giugno 2010, il Tribunale di Rimini ha sollevato questione di legittimità costituzionale della norma sopra indicata, nella parte in cui non consente di estendere l’accesso ai posti di lavoro presso le pubbliche amministrazioni anche ai cittadini extracomunitari. 
La questione sottoposta al Tribunale di Rimini riguarda una cittadina extracomunitaria esclusa dalla selezione ad un concorso pubblico bandito da una AUSL perché in difetto del requisito fondamentale della cittadinanza italiana o di uno dei Paesi UE. Il giudice del lavoro adito dalla ricorrente, con un provvedimento di urgenza, ha accolto il ricorso ordinando alla AUSL di ammettere la stessa al concorso, basandosi su una recente giurisprudenza dello stesso Tribunale di Rimini che con riferimento a situazioni analoghe di accesso all’occupazione, ha ritenuto dovesse essere garantito allo stesso modo al cittadino italiano ed al cittadino straniero l’accesso nei posti di lavoro all’interno della Pubblica Amministrazione, salvo che l’attività lavorativa non comporti esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri o attenga alla tutela degli interessi nazionali, così come tra l’altro previsto dalla disposizione di cui all’art. 38, comma 1, del d.lgs. 165/2001.
Ai sensi della norma impugnata “i cittadini degli Stati membri dell'Unione europea possono accedere ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche che non implicano esercizio diretto o indiretto di pubblici poteri, ovvero non attengono alla tutela dell'interesse nazionale”.
Secondo il Tribunale di Rimini l’interpretazione restrittiva dell’art.38 comma 1 del d.lgs. 165/2001, nella parte in cui non consente di estendere ai cittadini extracomunitari l’accesso ai posti di lavoro presso le amministrazioni pubbliche, sarebbe in evidente contrasto con l’art.51 della Costituzione che garantisce il diritto di tutti i cittadini ad accedere agli uffici pubblici ed alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza secondo i criteri stabiliti dalla legge nonché dall’art.4 della Costituzione che, tutelando il diritto al lavoro, vieta che vengano effettuate interpretazioni restrittive che abbiano l’effetto di impedirne o comunque comprimerne l’esercizio, creando ingiustificate disparità di trattamento basate esclusivamente sulla nazionalità del lavoratore.

Il giudice remittente dubita quindi della legittimità costituzionale dell’art.38, comma 1, del d.lgs. 165/2001 nella parte in cui non consente di estendere l’accesso al pubblico impiego anche ai cittadini extracomunitari. 
